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Intesa democratica 
e unità delle sinistre 
D I FRONTE ai dubbi e al

le diffidenze circa la 
possibilità che l'accordo sot
toscritto dai partiti demo
cratici sia davvero realizza
to, noi comunisti non ci as
sumiamo certo — aveva af
fermato Enrico Berlinguer 
nel suo discorso alla Ca
mera — il ruolo di alimenta
re illusioni. E il Comitato 
centrale del PCI sì è nei 
giorni scorsi impegnato so
prattutto a precisare in qua
li direzioni si debba concre
tamente, e con maggiore ux--
genza, sviluppare una vasta 
mobilitazione unitaria per 
l'attuazione dell'accordo. Vo
gliamo evitare che si ripro
ducano fenomeni di attesi
smo tra le masse lavoratrici 
e popolari, e nelle nostre 
stesse file. Fenomeni di que
sta natura si sono avuti do
po il 20 giugno, probabil
mente a causa di una certa 
sopravalutazione (da parte 
di forze legate al nostro par
tito e allo schieramento di 
sinistra) del risultato elet
torale; ma essi potrebbero 
oggi ripetersi per una ra
gione opposta, e cioè per ef
fetto di una svalutazione, o 
di un accoglimento scettico 
se non negativo, dell'accor
do intervenuto tra i partiti. 

Se si vuole suscitare 
un'ampia mobilitazione uni
taria, si deve innanzitutto 
mettere in luce il valore 
dell'intesa raggiunta a con
clusione di cosi faticose 
trattative: non solo il suo 
significato politico, vogliamo 
dire, ma anche l'importanza 
dei suoi contenuti, degli in
dirizzi e delle misure che 
essa propone per la soluzio
ne dei più gravi ed urgenti 
problemi del paese. E' que
sto il compito, in primo luo
go, delle forze di sinistra. 
Se si svaluta l'accordo, se 
non se ne fanno conoscere e 
apprezzare i contenuti, nei 
loro aspetti qualificanti e 
nei loro punti critici, non si 
mobilita, ma si disarma: si 
spinge alla passività, non 

LE CIFRE 
DELL'INIQUO 
CANONE 
Documentiamo gli effetti 
delle modifiche imposte 
alla legge dell'equo cano
ne: gli affitti subirebbero 
rialzi insostenibili per mi
lioni di famiglie, se venis
sero approvati 1 peggiora
menti sostenuti dalla DC. 
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SUCCESSO 
DEI BRACCIANTI 
IN LOTTA 
Contratti sono stati rag
giunti a Foggia, Bari e 
Potenza. Battute le resi
stenze degli agrari, duro 
colpo al «caporalato» in 
Basilicata, garanzie per il 
controllo sociale del finan
ziamenti pubblici. 
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BARBAGLIA 
DESIGNATO 
ALL'AGIR 
La giunta dell'Elfi, nel 
corso di una riunione che 
si è protratta per tutta la 
notte tra venerdì e sabato, 
ha designato l'Ingegner 
Enzo Barbagiia presidente 
dell'AGIP, al posto del di-
missionario Egidio Egidi. 

A PAGINA 7 

alla lotta. E invece è essen
ziale che le forze innovatrici 
si mobilitino senza indugio: 
perchè già si stanno mobi
litando le forze di destra e 
anticomuniste, le forze che 
hanno osteggiato e intendo
no sabotare l'accordo tra i 
partiti. 

DJALTRA parte le prime 
difficoltà che già si so

no manifestate, ì primi ten
tativi di mettere in discus
sione l'intesa tra i partiti — 
sul decreto di trasferimento 
delle funzioni amministrati
vo alle Regioni, sulla rifor
ma dei patti agrari, sulla 
legge per l'equo canone — 
se confermano che l'accordo 
non si attuerà da solo, che 
le resistenze saranno aspre 
o continue, costituiscono an
che la prova che l'accordo 
morde, tende ad incidere su 
corpose realtà di classe e di 
potere. Non sono pochi, in 
questo momento, coloro che 
pretendono di darci lezioni 
di realismo e di combatti
vità, che credono di doverci 
ricordare che non esistono 
riforme indolori, che ci ac
cusano di aver ceduto — 
non solo nell'accordo con 
gli altri partiti, ma perfino 
nel nostro « progetto a me
dio termine » — a una vi
sione idilliaca dei problemi, 
a un'illusione di concordia 
universale. Costoro hanno, 
in effetti, una concezione 
puramente verbale, retori
ca, declamatoria della lotta 
di classe, della battaglia per 
il rinnovamento del Paese 
e per il socialismo. E inve
ce, quel che a noi ha pre
muto e preme è concordare 
con gli altri partiti proposte 
— • o avanzare per nostro 
conto proposte — realmen
te capaci di incidere su po
sizioni di privilegio e di do
minio. E oggi già comincia 
a esser chiaro che si tratti 
di rapporti tra Stato e Re
gioni, o di patti agrari, o di 
equo canone, l'intesa tra i 
partiti tende a colpire pa
rassitismi e distorsioni; co
sì come tende ad incidere, 
introducendo nuovi elemen
ti di programmazione, sul
le scelte del grande capita
le, privato e pubblico; e ten
de a farlo, perchè questo in
negabilmente esige l'interes
se generale del Paese. 

Nessun tentativo di vio
lare l'intesa tra i partiti 
rimarrà senza risposta. Im
portante è stato il successo 
dell'azione intrapresa, con 
l'attivo contributo delle for
ze regionalistiche della DC, 
per ricondurre il decreto di 
attuazione della legge 382 
sui binari del testo concor
dato. Assai ferma rimane 
la nostra decisione di non 
subire — di non lasciar pas
sare — la legge sull'equo ca
none, cosi come è stata stra
volta nelle Commissioni del 
Senato. Da queste battaglie, 
e da tutte le altre che sì 
profilano per i prossimi me
si — per la concretizzazione 
degli indirizzi e delle misu
re che l'accordo prevede 
nei diversi campi — potrà 
uscire vìncente la causa del 
risanamento e del rinnova
mento del Paese, se si dif
fonderà tra tutte le forze 
democratiche e popolari, in 
tutto il Paese, un clima di 
partecipazione e di unità, e 
se le organizzazioni dei la
voratori — in primo luogo 
il movimento sindacale — 
nella loro piena autonomia, 
getteranno tutto il peso del
la nropria forza e combatti
vità. 

ESSENZIALE, sul piano 
politico, è che sì conso

lidino nella direzione e nei 
comportamenti pratici della 
DC le tendenze a una consi
derazione realistica della si

tuazione politica e quindi 
ad una piena attuazione del
l'accordo, ad un positivo 
svolgimento della linea del 
confronto e dell'intesa pro
grammatica con gli altri 
gruppi democratici, e che si 
facciano sentire sempre dì 
più, nell'azione della DC, le 
spinte popolari e le correnti 
rinnovataci; essenziale è 
che si esplichi costruttiva
mente il ruolo, che nessuno 
può trascurare, dei partiti 
intermedi, e più in genera
le, che tra tutti prevalga, 
senza che l'autonomia e 
l'identità di ciascuna forza 
ne vengano messe in discus
sione, l'aspirazione che sta 
alla base dell'accordo, quel
la di « una responsabile ri
sposta unitaria » — come 
l'ha definita il presidente 
del Consiglio — « ad enor
mi difficoltà da superare ». 

Vogliamo, ciò detto, ritor
nare peraltro su un punto 
che ha assunto particolare 
rilievo nella recente riunio
ne del Comitato centrale 
del nostro partito: e cioè 
sulla convinzione che l'inte
sa tra comunisti e socialisti 
costituisce la principale ga
ranzia per la corretta attua
zione dell'accordo tra i par
titi democratici — cui d'al
tronde non si sarebbe potuti 
giungere senza le prese di 
posizione e l'iniziativa del 
PSI, e senza sostanziali con
vergenze tra PCI e PSI — 
ed anche per il successivo 
superamento dei limiti poli
tici di tale accordo. 

NON trascuriamo, ma nep
pure drammatizziamo, le 

divergenze prodottesi in 
questi giorni tra noi e i 
compagni socialisti su alcu
ni problemi; il giudizio 
espresso ieri dall'Acanti.' 
sul decreto di attuazione 
della 382 ci sembra ristabi
lisca una sostanziale con
cordanza di valutazioni sul
l'esito di questa difficile e 
importante vicenda; concor
diamo con Y Avanti! sulla ne
cessità di ricercare una mag
giore intesa preventiva in 
seno alla sinistra anche sul 
terreno legislativo, evitando 
rincorse o artificiose diffe
renziazioni. 

Abbiamo anche detto, al 
Comitato centrale, e ripetia
mo, che l'intesa tra comu
nisti e socialisti costituisce 
la principale garanzia per 
evitare che si ripeta l'espe
rienza di centro-sinistra — 
esperienza su cui abbiamo 
cominciato e stimoliamo a 
riflettere e discutere, in ter
mini ormai storicamente 
più distaccati e maturi, sia 
per non riprodurne gli er
rori e l'esito negativo sia 
per recuperarne le premes
se e le componenti più va
lide — e per aprire prospet
tive più ampie, di profonda 
trasformazione della società 
italiana. 

A un confronto e a un'in
tesa su queste prospettive, 
abbiamo voluto spingere e 
contribuire con la presen
tazione del nostro progetto 
a medio termine, e siamo 
certi che possa validamente 
contribuire il PSI con un 
suo originale sforzo di ela
borazione. Il cordiale ap
prezzamento che i compagni ' 
socialisti hanno espresso 
per l'indirizzo tracciato dal 
nostro Comitato centrale ci 
conforta nella persuasione 
e nell'auspicio che la sini
stra — pur nella distinzione 
e nell'autonomia di ciascu
na delle sue componenti 
fondamentali — sappia far 
pesare validamente la sua 
forza unitaria nell'ulteriore 
evoluzione della situazione 
italiana. 

Giorgio Napolitano 

Riunione della Direzione dopo il varo della 382 

Nuove tensioni nella DC 
dinanzi all'avvio del programma 
Sui turni delle prossime amministrative, un mandato a Zaccagnini - La discussione sulle intese locali 
Va avanti al Senato la legge dei patti agrari - Spaccatura nel PLI - Domani la firma dei decreti 

Raccontino 
di fantascienza 
sulla 382 

ROGO (FORSE DOLOSO) DI AUTOBUS Più di cento 
autobus della 

azienda regionale di trasporto del Lazio (Acotral) sono andati distrutti in un incendio scop
piato in un deposito all'aperto nei pressi di Fresinone. Non si esclude che l'incendio sia 
doloso. Nella foto: una immagine del gigantesco rogo. A PAGINA 11 

ROMA — La maratona del
la lenge 382 ò giunta al ter
mine: il Consiglio dei mini
stri ha approvato il testo dei 
decreti delegati per il trasfe
rimento dei poteri alle Regio
ni dopo un'altra travagliata 
seduta-fiume, durata più di 
diciotto ore e conclusasi alle 
tre e mezzo della notte tra 
venerdì e sabato. La firma 
di questi provvedimenti do
vrà avvenire prima della 
mezzanotte di domani, e sol
tanto allora sarà conosciuto 
il testo esatto del provvedi
mento che — attuando final
mente i princìpi costituziona
li — decentra i poteri e av
via in tal modo un processo 
di trasformazione profonda 
dello Stato, rompendo o co
munque mettendo in discus
sione tenaci stratificazioni di 
un centralismo burocratico 
antico. 

Sulle decisioni del governo. 
per adesso, abbiamo soltanto 
una breve dichiarazione di 
Andreotti. Il presidente del 
Consiglio si è preoccupato di 
precisare, prima di tutto, che 
« praticamente » il governo ha 
concordato con le proposte 
della Commissione parlamen
tare Fanti: %come era negli 
accordi — ha detto — e come 
del resto era giusto per la 
collaborazione che c'è stata. 
Ora si tratta di vedere ap
plicata bene questa norma

tiva, in modo cìw i cittadini 
si accorgano cìie decentran
do o delegando poteri lo 
Stato cammina meglio*. Al 
testo della Commissione il 
governo ha apportato qual
che cambiamento, elio riguar
da. ha detto Andreotti. alcu
ne «/ondulazioni più esatte 
e più coordinate ». 

A poche ore dalla lunga se
duta di Palazzo Chigi, ieri 
mattina si è riunita a Pia/za 
del Gesù la Direzione della 
DC. Come era facile prevede
re. non si è trattato di una 
discussione tranquilla, priva 
di asperità, di problemi, di 
manovre. In lealtà, già in 
questa Direzione democristia
na si sono manifestate in 
modo assai chiaro le resisten
ze all'attuazione del pro
gramma concordato, anche 
quando esse hanno preso una 
forma surrettizia, di pronun
ciamenti su questioni diverse 
da quella dell'accordo a sei. 
I settori più conservatori (aiu
tati anche in questa occa
sione dal ministro Donat Cat
tili) hanno concentrato il fuo
co soprattutto su due punti: 
si sono pronunciati contro 
un rafforzamento e un'esten
sione delle intese su scala 
regionale e locale ed hanno 
cercato di alimentare la cam-

C. f. 
(Segue in penultima) 

Allarme per i pericolosi sviluppi della crisi tra i due Paesi arabi 
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Tripoli denuncia un raid su Tobruk 
mentre Aralat tenta una mediazione 

U Cairo ha smentito l'attacco aereo -1 libici hanno annunciato l'abbattimento di otto velivoli egi
ziani e di un aereo spìa americano senza pilota - Il leader palestinese fa la spola tra le due capitali 

La situazione militare ai 
confini fra l'Egitto e la Ja-
mahinyah libica si è di nuo
vo fatta tesa ieri, dopo una 
tregua più apparente che 
reale nella giornata di ve
nerdì. Il governo di Tripoli 
ha accusato l'Egitto di aver 
attaccato dal cielo le città 
di Tobruk, Al Bardi, Giara-
boub, Musaed e Al Cufra. In 
serata, l'agenzia libica Ama 
ha affermato che queste 
massicce incursioni prepare
rebbero una offensiva terre
stre sulla Libia. Il Cairo ha 
smentito, qualificando come 
«menzogne» le notizie degli 
attacchi e dell'abbattimento 
di otto aerei da parte del li
bici; ha invece reso noto che 
un duello di artiglieria ha 
opposto i due eserciti nella 
regione di Sollum. 

Intanto, intorno al con
flitto si allarga la polemica 
fra gli stati arabi. L'Egitto, 

"appoggiato dal Ciad e dal 
Sudan, accusa Gheddafi di 
aver fatto della Jamahi-
riytth libica «un immenso 
arsenale sovietico», ed esal
ta la «spedizione punitiva» 
di Sadat. e Abbiamo dato 
loro una lezione che non di
menticheranno mai», si è 
vantato il presidente egizia
no. Da parte sua, il governo 
di Gheddafi ripete che «se 

questa aggressione ingiustifi
cabile non cessa, le nostre 
forze condurranno una rap
presaglia approfondita con
tro il territorio egiziano». 

n presidente dell'Organiz
zazione per la liberazione 
della Palestina, Yasser Ara-
fat. intanto, prosegue inten
samente la sua missione di 
pace. Dopo aver, fatto la spo
la fra il Cairo e Tripoli nella 
notte di venerdì, ieri Arafat 
ha parlato con Rlad ed • è 
poi tornato a Tripoli. I ri
sultati degli incontri, ha det
to. sono stati positivi. 

Secondo un portavoce pale
stinese al Cairo, un accordo 
sarebbe già stato raggiunto, 
almeno «su certi punti per 
porre fine agli scontri» ma 
le notizie sulla conclusione 
di una tregua sono state de
finite «premature». 

Un appello alla cessazione 
dei combattimenti e anche 
venuto dal presidente algeri
no Huari Bumedien, in un 
messaggio ai capi di stato dei 
due paesi in cui si esprime 
preoccupazione per i «gravi 
avvenimenti che minacciano 
l'unità della nazione araba e 
le sue capacità di affrontare 
il vero nemico». 

I N U L T I M A P A G I N A 

Un conflitto da evitare 
Una *vera* guerra tra 

l'Egitto di Sadat e la Li
bia di Gheddafi? La violen
za dello scontro alla fron
tiera tra i due Stati e l'a
sprezza delle dichiarazioni 
dei due leaders sono tali 
da giustificare l'interroga
tivo. ma si stenta, per mol
ti validi motivi — primi 
fra tutti il legame etnico, 
di lingua e di cultura tra i 
due popoli e la precaria si
tuazione che l'Egitto, di 
gran lunga il più grande e 
il più forte, attraversa, a 
dieci anni dall'aggressione 
israeliana — ad accettare 
come reale una simile pro
spettiva. E tuttavia le con
siderazioni che si richiama
no a questi e ad altri dati 
appaiono, nel contesto me
dio-orientale, ben poco ras
sicuranti. L'ultimo decen
nio è fitto di episodi — 
il « settembre nero » dei pa
lestinesi, la guerra civile 
nel Libano sono tra questi 
— la cui drammaticità e la 

Il viaggio di Andreotti a Washington 

L'Europa non è più terra di crociate 

h* 

La storia talvolta è lenta. 
M a cammina. Trentanni fa 
De Gasperi andò in Ameri* 
ca e ne tornò con la decisio
ne di estromettere i comuni-
•ti dal governo di unit i na
zionale. Lunedì Andreotti va 
• Washington nella veste di 
capo di oo governo che ope
ra sulla base dì un program
ma concordato anche con i 
comunisti. Sono stati anni as
sai duri per tutti. Molte co
te sono cambiate attorno a noi 
e tra di noi. Ma in definitiva 
la realtà sociale e politica di 
questo paese ha dimostrato 
che l'intesa con i comunisti è 
un dato essenziale per anda
te avanti. Allora, trentanni 
afe, nel affrontammo una situa-
•ione difficile. E' superfluo. 
ci sembra, rirnrtlarnr Ir tappe 
« a n t i a l i . Anche oggi, in una 

situaiione assai diversa, af
frontiamo un cammino diffi
cile. Ma di sicuro non più 
diffìcile di quello di allora. 
Con un elemento nuovo fon
damentale, tuttavia: e cioè 
che nazionalmente e interna-
«tonalmente la presenza dei 
comunisti nella formazione del
le leggi e nella elaborazione 
delle decisioni che riguardano 
l'avvenire dell'Italia è giudi
cata, ormai, indispensabile. 
tanto che i l governo america
no concede per la prima vol
ta l'autorizzazione necessaria 
per aprire un ufficio di corri
spondenza dell'Unità negli 
Mali Uniti. 

A partire da questo elemento 
molte strade si dipartono in 
direzioni diverse. Ed à ap
punto la valutazione dei mo
menti unitari da una parte 

e delle strategie diverse dal
l'altra che formeranno presu
mibilmente uno degli oggetti 
principali dei colloqui che il 
presidente del Consiglio ita
liano avrà con il presidente 
degli Stati Uniti . 

Lasciamo da parte le ipo
crisie diplomatiche in base al
le quali si tenta di far crede
re alla gente che in colloqui 
di questo genere non si parli 
della situazione interna dei 
rispettivi paesi. E' una vec
chia favola cui non credono 
più nemmeno i bambini. Lo 
stesso Andreotti. del resto, ha 
contribuito a smontarla rila
sciando dichiarazioni numero-
te a giornali di altri paesi nel 
corso delle quali non ha fat
to che parlare della situazio
ne politica che ai era creata 
in • Italia dopo i l venti giu

gno e di quella che si è de
terminala dopo l'accordo pro
grammatico a sei. Lontano da 
noi l'idea di contestargli que
sto diritto. Lo ricordiamo sol
tanto per suggerirgli di ado
perare. a conclusione della 
sua visita, un metodo diver
so da certi suoi predecessori 
che fingevano di cadere dal
le nuvole quando si chiedeva 
loro in quali termini si era 
parlato, a Washington o a 
Bonn, a Parigi o a Londra, 
della situazione politica ita
liana. 

La cornice dei colloqui, d'al
tronde, ncn è misteriosa. L' 
America di Carter si interroga 
sulla prospettiva italiana do
po raccordo di governo co
si conte . si interroga sulle 
prospettive europee in rap
porto all'affermarsi della nuo

va realtà definita « eurocomu
nismo ». I n sé, si tratta di in
terrogativi legittimi. Ma le ri
sposte devono essere chiare. 
E per quel che ci riguarda 
facciamo e faremo di tutto 
perché lo siano. I n qual senso 
è cambiata in questi ultimi 
anni la situazione in Italia e 
in Europa? 

Si possono enumerare una 
una serie di fatti assai rile
vanti. Ma uno ci sembra es
senziale. L'Europa non è piò 
« terra di crociate a. Da L i 
sbona a Stoccolma, nella co
scienza dei popoli è penetra
ta profondamente la convin
zione che non ci si confron
ta più sul terreno dei e mo
delli a esterni ma sa quello 
delle soluzioni reali. Urss da 
una parte e America dall'al
tra non sono pia punti di r i 

ferimento esclamivi. Sono due 
grandi realtà del mondo con
temporaneo. Profondamente 
diverse e anzi antagoniste. Ma 
obbligate, anche, a convive
re, pena la distruzione di lut
to. L'Europa è l'area princi
pale della convivenza. Senza 
dimensione e amicizia in Eu
ropa non c'è distensione e 
amicizia nel mondo. Questa è 
la realtà che si è falla strada. 
Ed è stato in conseguenza di 
questo che l'epoca della guer
ra fredda s'è chiusa. 

Per quel che ci riguarda 
noi abbiamo dato il nostro 
contributo a che uno svilup
po di questa natura si veri
ficasse. Tale è il senso della 

. Alberto Jaeoviello 

(Segue in penultima) 

cut" incidenza sul corso ge
nerale degli eventi rendo
no formale la distinzione 
tra il concetto tradizionale 
della guerra e quello che si 
potrebbe etichettare come 
un < qualcosa di meno ». Di 
quel contesto è parte essen
ziale, anche stavolta, un 
momento critico per gli 
sforzi che la diplomazia 
esercita in vista di una so
luzione pacifica del conflit
to arabo-israeliano. 

Poco più di cinque anni 
or sono, l'Egitto, la Libia e. 
con loro, la Siria, si impe
gnavano solennemente per 
una « unificazione » che 
avrebbe dovuto trovare pie
na realizzazione entro il 1. 
settembre del 73. Quel
l'obiettivo non solo si è 
rivelato illusorio ma ha ce
duto il passo a un'acuta 
conflittualità: dalla « mar-
eia pacifica* dei libici in 
territorio eoiziano. organiz
zata da Gheddafi tei lu
glio del 73 per costringere 
Sadat a rompere gli indu
gi. alla denuncia del con
flitto del 73. da parte del
lo stesso Gheddafi come 
una <guerra da operetta*, 
alta rottura delle relazioni, 
in dicembre; agli attacchi 
mossi da Sadat al leader 
libico, in relazione con i 
fatti della Accademia mili
tare del Cairo, nel 74; alle 
virulente polemiche del
l'anno successivo, quando i 
due statisti diventano, 
l'uno per l'altro, « il pazzo 
di Tripoli* e <un vendu
to*; alla sequela di gravi 
incidenti del 76 e del 77. 
quando Gheddafi viene 
coinvolto da Sadat e dal 
presidente sudanese. Ni-
meiri. nelle accuse rivolte 
all'URSS a proposito della 
situazione nel Corno d'A
frica. 

La polemica è così vec
chia che i suoi temi han
no trovato una cristal
lizzazione. anche al livello 
dei luoghi comuni, che si 
riflettono in certi commen
ti di stampa: Gheddafi.in-
transioente e protettore del 
€ fronte del rifiuto* pale
stinese nella vertenza con 
Israele. Sadat possibilista 
al limite della svendita; 

Gheddafi < progressista ». 
Sadat accodalo al carro 
della reazione araba; 
Gheddafi strumento della 
« penetrazione sovietica » 
nel mondo arabo e in Afri
ca. Sadat amico dell'occi
dente. Etichette dubbie e 
fuorviantì. Se alla pace tra 
gli Stati arabi e Israele 
non si arriva, lungo quelle 
linee sulle quali esiste or
mai un vasto consenso, la 
colpa non è certo di Ghed
dafi. Né il regime libico 
né quello egiziano corri
spondono obbiettivamente 
all'idea di uno Stato demo
cratico. i cui obiettivi di 
progresso siano sorretti da 
un'ampia e libera parteci
pazione popolare, ma la 
leadership saudita nei con
fronti dell'Egitto non ope
ra certo in questa dire
zione. 

£' difficile vedere, infi
ne. come una logica « di 
blocco » posso aiutare l'oc
cidente a esercitare un'a
zione costruttiva, in difesa 
di quella pace cui esso è 
soprattutto interessato. 
Una scelta tra Gheddafi e 
Sadat sulla base di affilia
zioni « strategiche * vere o 
presunte non ci porta lon
tano. Più utile è cercar di 
ravvisare, al di là delle esa
sperazioni verbali che l'a
cuirsi del conflitto detta ai 
contendenti, le ragioni di 
entrambi, e di constatare, 
anche attraverso di esse, 
il grado di deterioramen
to cui la situazione medio-
orientale è giunta. Il no 
israeliano ai palestinesi e 
alla restituzione dei terri
tori arabi, ribadito da Be-
gin neWincontro con Car
ter. ha seppellito l'ivotesl-
di un progresso verso la 
pace alla conferenza di Gì-. 
nevra e ha forse già aper
to quella fase di < destabi
lizzazione* dei regimi ara
bi che Washington affer
mava di considerare la te
mibile alternativa. Israele 
può credere — a torto — 
di poterne ricavare un van
taggio. - L'occidente, certa
mente no. 

Numeri e 
nebulose 

Grande fu la sorpresa 
degli scienziati terrestri 
quando le pattuglie spaziali 
riferirono che nel cielo del 
pianetino « Più a sinistra 
del PCI », 1)10*0 ria miliardi 
di anni, era comparsa d'im
provviso una luce misterio
sa. Afa la sorpresa si tramu
tò addirittura in meraviglia 
dopo che i radiotelescopi eb
bero accertato la provenien-
za della luce, scoprendo die 
essa era l'effetto di una 
grande scritta, i cui segni, 
alti centinaia di chilometri, 
corrispondevano, nel nostro 
alfabeto, a « Legge 3H2 ». 
Cominciò allora una febbri
le ricerca negli archivi del
la Seconda Cultura Rivolu
zionaria, per vedere se nel
la storia del pianetino fos
se rintracciabile qualche 
elemento utile a spiegare 
il perchè di quell'evento 
straordinario. Nulla però ri
sultò nella Letteratura Neo-
pessimista, che in genere 
considerava importanti solo 
i problemi intergalattici o 
microcosmici, nulla nemme
no nelle Profezie di Bifo, 
che erano stale a suo tem
po un classico della rivolu
zione a/sintattica. Un'equi
pe di ricercatori potè solo 
trovare, con l'impiego di po
tenti rivelatori, due o tre 
accenni dai quali si capiva 
che della Legge 382 si era 
parlato qualche volta, sul 
pianetino, solo per portarla 
ad esempio delle illusioni ri
formiste e rcgionalistc del
le quali ormai erano caduti 
irreparabilmente prigionieri 
i comunisti italiani. Del re
sto, risultò da quella ricerca 
che sul pianetino le leggi in 
genere non erano ben viste, 
in quanto espressione del 
potere politico - economico 
borghese, e sempre foggia
te secondo i disegni e gli in
teressi del partito democri
stiano. Entrare nell'ottica 
delle leggi di riforma rap
presentava già di per sé un 
cedimento, credere nelle re
gioni era addirittura ridico
lo. La lettura dei documen
ti non faceva dunque che 
accrescere la perplessità dei 
terrestri, e in questo clima 
sorsero e s'intrecciarono le 
interpretazioni più fantasio
se su quello che venne bat
tezzato « L'Effetto 382 ». 
Qualcuno pensò addirittura 
che si fosse in presenza di 
una nuova arma spazial-ri-
voluzionuria, congetturando 
che vi /osse stato un errore 
di lettura e che la scritta di
cesse in realtà non e 382» ma 
« P 38 » (sul pianetino a-
verano impiantalo loro cam
pi anche gli adepti della set
ta Autonomia); altri, estimato 
n dello « spirito », opinaro
no che si trattava forse di 
una grande scritta satirica, 
coniata allo scopo di prende
re in giro coloro che, come 
i comunisti italiani, presen
tavano la legge come un 
grande fatto innovatore nel
l'ordinamento statuale. Que
sto interrogarsi durò molto 
tempo, anche con gravi dan
ni per l'economia terrestre 
in quanto ci fu tutta una 
gara tra i cittadini nello 
spiare il cielo, cosa che U 
distraeva dal lavoro, era fon 
te di tensioni e di litigi Pcv 
uscire da questa situazioii¥ 
di paralisi, le autorità ritcn 
nero che la strada migliori 
fosse la più diretta, cioè 
quella di chiedere la spie
gazione del fenomeno a co
loro che presumibilmente 
gii avevano dato vita, cioè 
agli abitanti del pianetino. 
Così, via radio, prese corpo 
un giorno una straordinaria 
conversazione rimasta da al
lora celebre negli Annali 
Galattici, anche perchè col
legata ad un altro evento 
sensazionale di cui parlere
mo aUa fine. 

Non fu una conversazione 
facile, perchè, da parte de
gli incaricati del pianetino 
— tutti redattori di fogli lo
cali come II Manifesto, Lot
ta continua e II quotidiano 
dei lavoratori — si usava un 
linguaggio assai contorto • 
oscuro, con frequente ricor
so alle iterazioni Ad ogni 
modo, essi informarono che, 
contrariamente a quanta 
sembravano credere gli in
terroganti terrestri, nella 
scritta gigantesca che illu
minava ti loro cielo non 
c'era nessun significato sati
rico. Quella scritta era stata 
proiettata, come riflesso 
esterno di una convinzione 
interiore maturata nei mil
lenni, per ammonire anco
ra una volta sui cedimenti 
del PCI. Fu fatto osservare 
che questo poteva apparire 
strano, considerando la lo
ro opinione consolidata se
condo cui ogni legge è di 
per sé un cedimento. Quindi 
il PCI avrebbe ceduto su un 
cedimento? Si era qui di 

(Segue in penultima) 
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